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L'INCHIESTA. Renzo De Felice e la storiografìa di sinistra: parla Nicola Tranfaglia 

m Renzo Da Fatte» w » d m tag­
lerò: É suol M f c t N storte), tutti, 
•cestinato uno, fllaaEnrka (anco­
ri, v *n |aw bocciati. L'accusa * <H 
«•stri rasponsaMI A m a «usSata-
m l i f w l i l o Mealo|lca, che poco 
h i • eh* vadara co* l> -wntta «lori­
ca-. Mcola Tianfacia è stuoloso 
dot (ateismo e della U o s a * ™ * 
e * * » Usant i M<pai* l dono de­
l t i autori darla •vutfat»? 
Do Felice si sbaglia. Ralligura gl i 
storici italiani tutti inlenli a dare la 
slessa versione, la stessa interpre­
tazione del fascismo, dell'antifa­
scismo e della resistenza. Questo 
è semplicemente falso: le diffe­
renze c i sorto e sono parecchie. 
Non si può dire che sostengano 
la stessa cosa i libri d i Battaglia o 
di Quazza o di Bocca, l iquida 
con una ballota irriverente il lavo­
ro imponente di Claudio Pavone 
che. per riconoscimento genera-
le, ha prolondamenle innovalo il 
giudizio sulla Resistenza, I*er la 
prima volta infaltì uno storico di 
sinistra ha parlalo di guerra civile. 
Coinè si fa a non vedere queste 
macroscopiche differenze e novi-
la? Quello di Pavone e il punì» 
più alto, ma prima di quella sinte­
si c'erano stali sludi mollo impor­
tanti di carallere regionale. Pen­
so, ad esempio, ai lavori di Anna 
Bravo sulla realtà piemontese 

O H cosa Da M M rimprovera 
damato, a tuo panro. «01 s t o * 
ctdsktora? 

Credo che la •vulgata» come la 
definisce lui. sia accusata di non 
mettere in evidenza le divisioni 
esistenti all'interno della Resi­
stenza e di non aver studiato la 
Repubblica di Salò. Ma anche 
questo non e veni. L'occuiiazio-
ne tedesca in Italia e Salò sono 
Male studiale egregiamente da 
Enzo Coltelli e dalle) glorie» tede­
sco Klinkammer. lo ho curato un 
imeni Annoti: della fondazione 
Michelehl che si occupava di Rsi, 
E potrei lare decine di esempi su 
miti e due tilt argomenti. 

A n e s e n t a crw l'accusa più o 
mam •spMta di Da Folco asM 
storici <» sMstra i la quale a 
• w rioutiutto l> Btoriv fjMtwi' 
da pMcMdaldMiaMmida pn-
«hrifai poMlco-ta>aM0cl. Quai-
01 di acn aver ewwritato hit» gH 
«NkM> M non aver tenuto con­
to I M d n t M k . 

SI. non avremmo consultalo le 
carie dei fascisti. Non è vero 

neanche questo II problema !• 
che De Felice sembra rilenere 
che gli archivi di parte resisLen-
i ia le siano sospetti, menlte gli al­
tri no lo. insieme ad altri, sono 
incline a •sospettare' d i lutti i do­
cumenti. come ci hanno insegna­
to i nostri maestri. Ma a p r o f i l o 
di corrette/za metodologica vor­
rei dire clic nell'intervista a De Fe­
lice fatta da Hiessa. l'intervistalo-
re se ne esce con l'espressione 
•verità storica'. Un concello del 
quale i grandi storici ci hanno in­
segnato a diffidare. Nessuno d i 
noi iitcarna ' la verità storica-, cre­
derlo sarebbe pericoloso. Ci sono 
laute verità che si possono, anzi 
si tJehhono mettere a confronto. 

E comwauo esisto II praMania 
oWoMatnVMff E «sarta» «a-
•mokMoMfCoiMal ta? 

Salvemini diceva che ki slorico 
deve far conoscere al lettore i cn -
teri sulla base dei quali lavora, gli 
orientamenti di fondo che ha. In 
questo modo lomisce a tutti la 
possibilità i l i stabilire in che cosa 
può noti essere stato del tulio 
otiletlivo. Non credo che essere 
obiettivi sigiilllchi non essere ani­
mali da alcuna passione politica-
Dei resto. Il recente libro- Intervi­
sta d i De Felice e peicorso da una 
Intensa passione pol i t i la contro 

Fascismo e no 
Solo un problema 
di «consenso»? 

Autore de «La guerra mondiale e il fascismo», Ulel, uno 
degli sludi più compiei» sulle ragioni della villoria di 
Mussolini e sulla storia del regime, Nicola Tranfaglia 
viene considerato anche una sorta di «anli-De Felice». 
Nell'ambito dell'inchiesta sul mestiere di storico, sulle 
metodologie e sulle presunte responsabilità della sto­
riografia di sinislra nel ricostruire le vicende del nostro 
paese, non Doleva mancare la sua opinione. 

la sinistra. E non c'è nulla di ma­
le. Non capisco porti pcrrhé ciò 
che è concesso a De Felice, do­
vrebbe essere negalo ad ali l i. 

Rocentomento amo uaaro ha 
riatto <H De Fokcoi -È molto abito 
quando ricostruisce un contorto 
di una «teenda potute» lùnlttta. 
VacWa quanto «1 tratta al darti-
tara tolta massa documentaria 
una tasi, «l'Ipotesi kitMpntatt-
W..J-. t«l che cosa na pensa? 

Sono d'accordo. Taotoché conh-

nuoa non capire bene quale ipo­
lesi interpretativa nuova ci pro­
mulga De Felice. Nella stessa in­
tervista a Chessa emergono con­
traddizioni abbastanza evklenn 
Del resto la slessa critica che gli 
muove Lanino, «li venne la Ita. "in 
qualche misura, dai suo maestro, 
Delio Canlimori nella prelazione 
al suo primo libro. 

Dunque, secando tot, gli storici 
di sMstra hanno fattoti proprio 
donerà? Hanno ricostruito nel 

modo mlgRora la stori» dot pe­
riodo (sedata» raatotanibNe? 

No. Anche io ho una critica: non 
slamino riusciti a scrivere saggi di 
analisi-si mesi sul fascismo. Un 
buco serio che ha lasciato molto 
spazio a De Felice al quale va ri­
conosciuta una grande capacità 
di ricerca d'aichiVKi. ma - l o ripe­
to - una debolezza nel tornire 
una ipotesi interpretativa di quel 
lieriodo 

D* FaUeae rbvttat*) essere però 
no «novatore abnanosadl m 
punto: qaelo dot ce*sesso al fa­
sciamo. OH storici di suritua. 
cawpreao W, nenwno «te esi­
stesse, monti» Il biografo <• 
Mussolini, sulla boto « dot» 
monti e dir», ha alraoatrah» a 
contrario? 

Torniamo sempre al problema 
del consenso Bisogna che c i 
mettiamo d'accordo,su quello 
che vogliamo dire. È possibile 
parlare di consenso vero e pro­
prio in presenza di una ditlallura? 
Francamente sarei un poL più 
cauto di De Felice. Occorre poi 
capire di quale consenso stiamo 
parlando. Si traila di quello delle 
giovani generazioni educale sol-
to il fascismo? Allora il consenso 
c i lu e fu Ionissimo. Ma per tutto il 
resto avrei più di un interrogativo 
da porre a De Felice. Perché, se 
c'era tulio questo consenso, ven­
nero comminati ben duecento­
mila prowedimenli. fra ammoni­
zioni e confino, contro persone 
che si ritenevano essere dissen-
zianli? l ì parlo solo delle pene mi­
nori. Perché l'Ovra diventò rapi­
damente una polizia che aveva 
infiltrazioni capillari su lutto il ter­
ritorio? Perchè pagava confidenti 
di fabbrica, di caseggiato, di pae­
se? E ancora; sec'ora lutto questo 
consenso, perché appena arrivali 
al potere i fascisti epurarono 
massicciamente gli apparati pub­
blici? Nel 23 mandarono via dal­
lo Stato ben Tdmila dipendenti. 
Personalmente, infine, ritengo di 
aver dimostrato nel mio uHimo li­
bro La guerra mondiate e il fasci­
smo (Utetl che prima degli anni 
Trenta si verificarono in Dalia 
motte manifestazioni di dissenso 
e di protesta. Ho dedicato un in­
tero capitolo del mio saggio al­
l'argomento: chiunque abbia vo-
glia di informarsi può consultarlo 
e s'accorgerà che la società italia­
na non era tutta tranquilla e con­
senziente. Erano una minoranza? 
Può darsi, ma sotto una dittai tura. 
non c'è la controprova delle libe­
re elezioni. 

E w Roatstama fu o ao una gaar-
ra al popolo? 

De Felice dice ebevi presero par­
te tre o quallro milioni di persone 
e giudica questo numero una esi­
gua minoranza. A me sembrano 
tantissimi. Che dopo una dittami-
la tre o quattro milioni di persone 
partecipino attivamente ad un 
movimento di liberazione non mi 
sembra un fatto marginale. So-
prattutlo se si tiene conio che ri­
schiavano la vila. F. poi quasi 
sempre la storia è siala fatta da 
corpose e attive minoranze. Non 
è certo quello della Resislenza il 
primo caso. 

Pie Ingenerala, eh» eoa» hi da 
rimpastai are ag i storici di oHu-
atra? 

U loro vera responsabilità è a 
mio parere ben diversa da quella 
che gli rimprovera De Felice. Il lo­
ro peccato mortale e di non aver 
studialo adeguatamente il siste­
ma sovietico e di non aver messo 
in luce per tempo gli orrori che 
venivano penetrati in Urss. E di 
questo sono tanto più responsa­
bili perché c'erano già stati negli 
anni Trema studiosi che su que­
sto punto non avevano taciuto: 
penso a quanto scrivevano su 
Giustizia e Liberia personaggi co­
me Franco Venturi e NicolaChia-
romonte. C'erano già dei prece­
denti illustri, insomma, e questo 
metteva tutti noi in condizione di 
non partire da zero. Ma questa 
pesante responsabilità non è solo 
degli stork-i. la condividiamo con 
tutta, o quasi, la cultura ilaliana. 

Donzelli ripubblica il piccolo trattato del filologo Kristoffer Nyrop sul più simbolico dei «gesti» 

Amore o necessità, le ambiguità del bacio 
««••MIMMA OUAsMaNI 

Bl timi KIWI è wm rosa una nini 
unii rosa inni nvni uriti «istt. , Ila 
scrilto sapientemente (.ìertnuie 
Stein Ma naturalmente non t> quel­
la itegli cil iari e dei trattali di bota­
nica. fi un bacio? A raccogliere, 
classificare, collezionare baci d'a­
more, d'amicizia e di nsiieito, riti e 
cerimoniali ih appartenenza e rive­
renza. gestualità di passione e di 
lussuria viaggiami) Ira favole e leg­
gende. poemi e galatei, sacre scrit-
lure e re(ierti elnologk'i. su e giù Ira 
cultura ixijMiliwe e civiltà letteraria, 
e stalo uno del massimi filologi eu­
ropei, il danese Knslofler Nyrop 
Ikmxclii inopunecon la sua Storni 
iMtnK'Ki un gioirli» ehwnle, scrii-
Io a fine OHncciilo. che attraversa 
la viiDuni mnipea ila Dante a Voi-
lalne. da Mnìicre a Marziale, dalle 
saghe fi link'he aqiielk'islro-uiiue-
ne. SI (ralla di un trattale-Ilo, uscito 
a Coiieiiaglien nel I8B7, dove la 
.bftciokiHliin t-l "ihllfc'e rrescinla a 
margine dello sterminalo lavoro 

del liltilugi), quasi perassciiMNlare 
ki piizietizit del colk-zioiiista e b 
iHzzrtrrki tìoì cercalon- ih fwir-ii-
IffiH. 

Inlrmlin'elido Nyrop. Cesali1 C'a-
ses osserva ̂ instarne me che alla Ti-
ne viene da domandarsi se il b.ick) 
esista veramente, anche in iwltira. 
t i non sia invece un'i i ivit i / i ' me dei 
lilologi e basta, (erto, ili quesla 
h|itax!ida aslraztiHH' alla Ime sap­
piamo lutto | suono, mio»-, culoie, 
sapore, lonna. significato) e sap­
piamo nulla; Nyrop sii>sso lascia 
che gli sfugga di maim. clic voli via 
come una farialta sui versi de L'cu-
i™dinomiugi tH'c l iHKl i« lo i ls i l i i 
Iratlalo .IVr cui, |)eiiso, liscia che 
ciascuno/ Itaci come migl io sa. 
saprà, liovreblio. |HIO <- Mentre 
t'ases malignai nenie annota clic 
in loodo la "baootugia» ili Myrope 
un pk-cokicaimlavonidetilniqiiel 
pensiero, che domina l'.ititvil.i lei 
lernria i|uasi lino ai nostri gkmii. 
ikwe la repressione sessuale i' una 
vinti. A sjiiegare(Ile la lorza auto-

disirultiva dell aimire ili Werther o 
di Anna Kaiemna viene |>ro|jhii di 
11- prosegue iKTfiiloOisi's- ha già 
Iriiiweiitito Maf\-iise a suo tempio. 
Kcuiih'ilargli torlo"' 

Si-i come sia. hi Siam <lt-l limo 
e niiillo divertente. Fino dalla dc-
si-ri/Hine ilella nittura dell'<^!getlo, 
in fondo riducibile a un hpt1n1r 
ntovimelilo dei niusi-oli resriolisii-
bile ilei classK'oscliKsvn usuilo dai 
coccfiicn |ier lar |>arlire il cavallo I-' 
che tuttavia noti basta a descrivere 
un lincio, cui I dizionari ih tedesco 
rjcdk ano aluienoiretiia diversi ler-
niini. Un Iwciu si dà |irilleribilineu-
le a una donna con k1 kilibia rosse. 

mar- il ni i i i iroelleinelma lu i 
tji iauln al njvescio, l'analisi sm in ­
ilo Myrop f1 mollo più ardua- ma 
iure che le donne prelenscano il 
contano con la badia Un bacio 
senza barila òun ves[ mi senza Ma­
gnificai. un ulivo senza sak', un 
coiilaltociHi un unirò il argilla.. 

I baci d'auliire sono i più trattati 
e a lungo si discettasi1 sia il caso di 
li, «Mie i pul i i o la U * va. I baci ni 

bali ' i strapipi a vivo forza sono 
una meschinità. F. lecito risponde­
re shiaffeggianiio e si sa che nel 
I&I7 un iriliunale inglese assolse 
«.'aniline Newlon j>er aver portato 
via un |iezso di naso, mordendo 
uno slaccialo badante. Forse solo 
un giurista leéssco del XVII secolo 
ixileva spingersi a classificare baci 
legali e illegali. Ma se il catalogo 
del consentito € corposo, quello 
t Ielle proibizkmi i* stringente: tier 
traditncnlo o lussuria o malanimo. 

Tra i baci d affetto, i più strava­
ganti sono quelki del lebbroso. 
ik'H'iKimo ri|iuguanle o della be­
stia che, come e nolo, ha virtù be­
nefiche. le streghe, invece, usava­
no tiaciate il diavolo sotto la coda. 
ikwe Satana aveva un'altro e ben 
più seducente volto. Ma quello era 
un bacio di rispello. | j i slesso riser­
valo alla ihiiitiilola rlell'ambascia-
lore, ilei re. ilei |>apa. 

Incredibili k- |ien|iezle cristiane 
alfravcrso i secoli per ITlatilenere 
vivo il Ilario ilella |iace senza che 
scivolasse allrow: alki scopo, a 
meta ik'l Xltl secolo, in Inghilterra 

tu inventalo un oggetto apposito 
Ma i'mailatoniim, disco di metallo 
recante un'immagine sacra, che i 
fedeli sì passavano da uno all'altro. 
non manco di provocare contese 
per chi. ira i baciatili di rango, ave­
va diritto al primo bacio. Gli inna­
morali, poi.se k> scambiavano co­
me intermediario pagano. 

Perche non si creda che fin dalla 
notte dei (empi non si sia fatto altro 
che darsi baci, Nyrop spiega che 
pei salutarsi gli umani si fiutano o 
si assaggiano. Il bacio è sintesi feli­
ce Ha il salulo di bocca e quello di 
naso, assunzione delle qualilà di 
odor e susnts dell'altro. F,ppure 
non piace a tutti: gran parte della 
Polinesia, il Madascar, motte tribù 
nere dell'Africa, gli esquimesi e gli 
abitanti della Terra ilei Fuoco de­
scrivono l'altra laccia dei mondo, 
quella senza baci. Ilayard Taylor 
racconta nei suo Narthen travel 
d ie ci sono tribù llnniclie dove fare 
il liagno nudi insieme è innocente. 
ma liaciarsi è qualcosa a mela tra 
l'indecenza e roKraggio. 

N A R R A T O R I 

BERNARDO ATXAGA 
L'uomo solo 
Un ex temtrista lui sepolto il tini piiwii» 
mei min lo sua cu si'/elice/. Poi, un tttlciiiutu 
<• una drammatica iiutiii all'ittiino... 
Il nuovo romanzo del più q nitide autori- basto. 
pp.440. LJ2.000 

REG GADNEY 

Professione odio 
Un grande successo 
dall'hìghiUerra 
al Giappone. Un thriller 
appassionante 
tra investigatori, 

IRAesen-izi >'--f-r 
segreti corrotti. •*< •** 

GIUSEPPE PEDERIALI 

Stella di Piazza ^ u * a 
La drammatica 
storia dì Stella, 
la "PanteraNera" 
del Ghetto di Roma, 
nei mesi crudeli 
dell'occupazione 
nazista. 

S A G G I G I U N T I 

FRANCO CARDINI e GIANCARLO RICCIO 

Il cavallo impazzito 
Le travagliate vicende della televisione di Stato 
ira Prima e Seconda Repubblica nel Hhm-verìlà 
dì un membro del Consiglio d'Amministruzione RAI. 
pp.l2H,L 14.000 

TIZIANO SOLAVI I 

La circolazione del sangue 
Un labirinto 
di storie dal creatore 

di Dylan Dog. 
Gli incubi delta mente 

e del cuore. 

C A M V N I A 

GIORGIO MASCHERPA 

Caravaggio, il gran lombardo 
Un Caravaggio inedito: la vita 
di un genio dell'arte nel •ieeolo 
di Galilei. Rembrandt e Velàrt/ue:. 
ppl76.L26.000 
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